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Il cervello gioca in difesa: storie di cellule che pensano
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Relatore: Gianvito Martino, direttore della divisione di neuroscienze dell’istituto scientifico San Raffaele di Milano, professore ordinario di Biologia applicata all’Università Vita-Salute

____________________________________

Ospite dei Giovedì culturali è il professor Gianvito Martino, grande esperto di neuroscienze, direttore della divisione di neuroscienze dell’istituto scientifico San Raffaele di Milano, professore ordinario di Biologia applicata all’Università Vita-Salute, e tra i fondatori di Bergamo Scienza, uno dei festival scientifici più importanti del nord Italia. Grande divulgatore scientifico e autore di diversi libri tra cui Il cervello gioca in difesa: storie di cellule che pensano.
La relazione inizia con una piccola premessa sul nostro corpo in generale. “Noi non siamo ciò che pensiamo di essere”. Infatti, come racconta il professore, noi siamo dei “simbionti”, questo perché nel nostro corpo ci sono 100 mila miliardi di cellule, composte in tutto da 1 milione di miliardo di microorganismi (2 kg del nostro corpo sono dunque di microorganismi). Buona parte della sua spiegazione sul cervello si è poi concentrata sulla storia, su come esso sia stato man mano sempre più scoperto, analizzato e studiato. Il professore è partito da molto lontano, cercando di spiegare come gli antichi si fossero accorti della presenza del cervello per arrivare poi alle ultime evoluzioni tecnologiche che potranno permettere in futuro probabilmente un miglioramento complessivo della qualità della vita (soprattutto delle persone disabili). Ripercorrendo la storia, non si può non citare Edwin Smith. Questo commerciante statunitense, infatti, comprando un papiro da un venditore di tappeti in Egitto e traducendo il suo contenuto, scoprì l’esistenza di un geroglifico per indicare il cervello. Per gli egiziani però il cervello non rappresentava qualcosa di molto importante;  infatti quando le persone defunte venivano mummificate esso veniva estratto dal naso. In seguito però il professore fa notare come si fosse già spinta più in là la scienza del tempo scavando in tutti i sensi nei più profondi meandri del cervello per capirne funzionamento e composizione. Le prime ricostruzioni anatomiche del cervello si devono a Guido Da Vigevano; nel 1345 compare per la prima volta il cervello nelle tavole anatomiche come entità a sé stante. Duecento anni dopo si deve a Vesaglio la descrizione dettagliata dell’anatomia cerebrale. Nel suo libro ci sono tutte figure dove si rappresenta il cervello, con i ventricoli, la vascolatura, le meningi. Una volta identificato anatomicamente, si è cercato di capire come funzionasse; le prime avvisaglie si devono a due ricercatori tedeschi, i quali propongono una teoria della mente, la cosiddetta “frenologia”. Si attribuiscono al cervello una serie di funzioni all’interno di diverse aree specifiche. La vera svolta ci fu però nell’’800 quando il neurologo Paul Broca comprese che un paziente con gravi difficoltà di parola aveva una lesione al cervello in una determinata area che le impediva di sviluppare il proprio eloquio. La persona morì ma in seguito l’analisi del cervello diede ragione a Broca. Come dice il professore, questa fu la prima volta in cui il linguaggio veniva spiegato attraverso la funzione di cellule particolari presenti nel cervello. Le scoperte nel campo vanno avanti e si individuano tre tipi diversi di cervello: uno primitivo che corrisponde alla parte più protetta ma anche fondamentale per la sopravvivenza, una parte intermedia, deputata a provare emozioni e poi parte esterna che è la parte più nuova, sviluppata negli ultimi due milioni di anni ed adibita alla socialità. Senza quest’ultima un organismo vivente può sopravvivere, ma non potrebbe invece farlo senza la parte più antica (i serpenti hanno solo questa).
L’attenzione del professore si concentra così sulla parte più nuova del nostro cervello, sviluppatasi quando l’uomo ha iniziato a diventare un “essere sociale”, quando cioè l’uomo nell’antichità diventò tribale. Questa è diventata, come racconta il professore, una parte importantissima del nostro cervello. Una ricerca dell’università di Harvard ha infatti evidenziato quanto le persone più felici siano quelle che hanno avuto nella vita la possibilità di interagire maggiormente con gli altri individui. La socialità sarebbe quindi ciò che mantiene in efficienza il nostro cervello. Altra tappa importantissima descritta da Martino riguarda la comprensione del funzionamento del cervello. Essa è stata possibile grazie al contributo di due studiosi: Camillo Golgi e Ramon Cajal (premi Nobel nel 1906). Cajal capì infatti che i neuroni erano singole entità che comunicavano tra di loro attraverso interruttori molecolari denominati sinapsi; questi interruttori permettevano inoltre ad una cellula nervosa di comunicare con un’altra cellula nervosa. Quello che oggi noi sappiamo grazie a tutto ciò è che il cervello pesa un chilo e mezzo e che ci sono circa novanta miliardi di neuroni e centomila miliardi di connessioni sinaptiche. Altro lato interessante del suo funzionamento è il consumo di energia: esso consuma 20 watt. Secondo il professore il nostro cervello è dunque altamente performante; se solo capissimo esattamente come esso riesce a sfruttare in un modo così attento l’energia potremmo risolvere diversi problemi energetici che attanagliano la nostra società ed il nostro futuro.
 L’excursus storico-scientifico continua così con le scoperte che hanno permesso un’analisi sempre più accurata del cervello: prima la PET, la TAC e poi la risonanza magnetica hanno infatti permesso di vedere il suo funzionamento dal vivo. Come Martino dice, la risonanza magnetica è in continua evoluzione, le immagini riescono a scorgere dettagli sempre più nascosti e prima invisibili. Altre importanti scoperte sono state quella dell’italiano Galvani, il quale collegando un parafulmine a dei muscoli di rana e vedendo la contrazione dei muscoli stessi conseguentemente all’impatto del fulmine, capì che l’elettricità è il carburante che il sistema nervoso utilizza per trasmettere le proprie informazioni. Tutto ciò sarà poi confermato anche da altri due studiosi tedeschi, i quali aprendo un cervello di scimmia vivente e sollecitando la zona sopraintendente al movimento degli arti con impulsi elettrici, videro il loro conseguente movimento. Questa fu la prova provata che quella zona li fosse deputata al movimento degli arti. Ancora più importante secondo Martino è il cosìddetto “effetto facebook”, il neurone forma un circuito con dei partner a lui congeniali. La cellula ha dunque un comportamento sociale. Come dice il professore: “noi siamo esseri sociali perché composti da cellule sociali”. Ci si chiede infine come si difenda il cervello, in quale modo, quali siano gli strumenti atti a preservarlo. Innanzitutto, le protezioni più evidenti sono le meningi, il liquido interno e la calotta cranica. Poi si è capito in seguito che il cervello è collegato con i nostri microbi all’interno del corpo. I microbi infatti producono i neurotrasmettitori che permettono al cervello di funzionare. Come racconta il professore il cervello ha delle diramazioni che raggiungono tutto il corpo, anche l’intestino quindi. Un’altra scoperta affascinante raccontata da Martino è il fatto che nel nostro corpo ci sono due aree che producono cellule staminali che a loro volta producono 700-1000 nuove cellule nel cervello. La maggior parte delle cellule staminali si occupano di ricostruire l’ippocampo (la parte dove vengono mantenuti i ricordi), la nostra memoria viene dunque continuamente riformata, Noi produciamo 25 milioni di cellule nuove al secondo, cambiamo strati della pelle 1000 volte nella vita, il nostro scheletro cambia ogni 3 mesi. Noi cambiamo continuamente. Mutiamo in continuazione.
Una cosa importante dal punto di vista medico e funzionale è il fatto che il cervello in seguito a dei danni riesca comunque a trovare delle connessioni alternative. È esattamente per questo motivo che in seguito ad un’ischemia, si riescono più o meno a riprendere le funzioni precedenti; il cervello costruisce dei nuovi circuiti, si adatta alla situazione di danno (usando il termine del professore, lo “bypassa”). Martino ci dice invece che il cervello talvolta in situazioni di elevato stress non riesce ad elaborare in modo corretto le informazioni e risponde irrazionalmente. Un caso emblematico riguarda le immagini virali spesso diffuse sui social network, immagini ferme che per una particolare disposizione sembra che si muovano, oppure righe in realtà dritte che appaiono storte ai nostri occhi. Errori, anche macroscopici, che il nostro cervello compie quando è sottopressione.
Ci si avvia così alla conclusione dell’intervento del relatore con la presentazione di due scoperte che potrebbero un giorno cambiare la vita di molte persone. La prima che è mostrata in un video riguarda la possibilità di usare bracci robotici, esoscheletri per sopperire a delle gravi disabilità. Nel video mostrato, una signora paralizzata con una calotta sopra il cervello collegata con un braccio, pensando di afferrare e bere con una cannuccia, riesce a muovere questo “braccio elettronico” e ad abbeverarsi da sola senza l’aiuto di nessuno. Un altro importante esperimento ha invece riguardato il collegamento in wireless di quattro cervelli di scimmia che ha permesso ad una sola di compiere un movimento complesso come inserire una pallina in un buco. La possibilità sarebbe quindi quella di creare un cervello sociale, la creazione della socialità collegando insieme i cervelli. Un ultimo interessante ed emozionante appello del professore riguarda il futuro della nostra società; non dovremo spaventarci se in un futuro la nostra evoluzione ci porterà ad essere umanoidi con bracci robotici. Come dimostrato nell’esempio precedente, ciò che potrà essere uno sconvolgimento sociale, potrà in realtà aiutare tantissime persone a superare altrettante disabilità. 
Alla presentazione del professore è poi seguito il consueto dibattito con diverse sollecitazioni da parte del pubblico in cui sono stati toccati parecchi argomenti: collegamento cervello-flora intestinale, trattamenti innovativi con trapianto di feci, cause e cure della depressione, socialità delle api e delle formiche, il concetto di “mente”. Tanti argomenti trattati dal professore con grande professionalità e simpatia, che hanno permesso ai più ed ai meno esperti di entrare per tre ore all’interno del proprio cervello e capire qualcosa in più di noi stessi e del nostro complesso funzionamento.
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